
La città balneare è una città mutevole, con andamento ciclico, e questa variabilità interessa 
principalmente i momenti di transizione tra gli estremi, lo spoglio abbandono invernale ed il ridondante 
sovrappopolamento estivo. Di particolare interesse è il periodo primaverile, quando il progressivo risveglio 
della stagione porta con la luce del sole la ricomparsa delle attrezzature removibili, la lenta riapertura delle 
seconde case, degli alberghi e dei locali, il rinnovo dei colori, le sistemazioni del verde decorativo, le prime 
presenze di ospiti… in un crescendo via via verso l’immagine conclusiva, sempre però un po’ diversa dagli 
annianni precedenti ed in divenire. In questa dinamica, diventa interessante indagare le logiche dispositive e 
costruttive degli stabilimenti balneari, visti come microrganismi urbani, e che tendono anche verso la scala 
del design, con l’analisi figurativa degli elementi minuti di arredo della spiaggia, delle cabine e dei 
capanni in particolar modo. Sono queste le “miniature” di una città latente in cui possiamo ritrovare, in 
piccolo, i tratti somatici degli organismi urbani propri, la stessa figuratività.
E’ questo un paesaggio “animato” e ben riconoscibile, quando è associato alla stagione turistica ed un 
paesaggio “abbandonato”, al di fuori della pratica vacanziera. E’ perciò che molte attività recenti 
cercano di attrezzare questi luoghi per essere vissuti l’intero anno, offrendo opportunità di incontro e di 
servizi svincolati dalla stagionalità della balneazione, o comunque di surrogazione. Prende così sempre più 
corpo l’”urbanizzazione” delle spiagge (infrastrutture, reti impiantistiche, edifici, servizi, recinti, 
regolamenti…), poiché si possono trovare e praticare sempre più le abitudini urbane, in continuo bilico tra 
lala volontà di isolarsi e di ammassarsi allo stesso tempo. Sulla spiaggia si praticano quelle attività sociali che 
la città ha istituzionalizzato nelle sue piazze: il passeggiare, l’esibire, il consumare, lo spettacolizzare, il 
dibattere….  insomma come luogo dell’incontro e spazio collettivo a questo preposto. E più la città di mare 
si svincola dalla stagionalità vacanziera e più questo ruolo prende forma nei suoi usi e nelle sue abitudini: 
le relazioni che si istituiscono inducono alla conformazione dello spazio conseguente, in maniera inedita.


